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Montagna
Obiettivo
«istituzione»
a livello Ue
........................................................ROSSELLA DALLÒ

I l dibattito sulle politiche di si-
curezzza urbana delle città,
scaturito dall’emergere di

quella che viene definita come
”criminalità diffusa”, ad indicare
le sue dirette implicazioni con il
territorio e con la vita quotidiana
dei cittadini, mi sembra sia giunto
ad un punto di svolta che richiede
unulterioresaltodiqualità.

Mi riferisco non tanto agli iter
legislativi incorso(pacchettosicu-
rezza e giusto processo) quanto al
bisogno di un’approfondita lettu-
ra dell’esperienza delle città nella
gestione del tema sicurezza a livel-
lo locale. Serve una sistematizza-
zioone delle indicazioni, al fine di
delineare gli idirizzi complessivi
per una politica di sostegno allo
città, che abbia carattere naziona-
le, assieme agli strumenti norma-
tivi e/o organizzativi in grado di
sostanziarla.

In questo senso credo si possa
partire dall’esperienza dei Proto-
colli di intesa tra Comuni e prefet-
ture sottoscritti in circa 60 città,
dopo quello siglato a Modena nel
febbraio 1998. I protocolli hanno
tentato di offrire nuove modalità
di relazione per favorire iniziative
coordinative
per un governo
complessivo
dellasicurezza.

L’obiettivo
era quello di far
entrare in ar-
monia le diffe-
renti compe-
tenze e respon-
sabilità che so-
no in capo ai
due poteri pub-
blici presenti
sul territorio:
quello del go-
verno locale
rappresentato
dal sindaco e
quello dello
Stato rappre-
sentato dal Pre-
fetto, per svi-
luppare un in-
tervento coor-
dinato e siner-
gico.

Più in parti-
colare il Proto-
collo ha prova-
to a soddisfare
dueesigenze:

1) fornire
uno strumento
all’Ente locale,
primo referen-
tedeicittadinie
interprete delle
esigenze della
comunità, con
il quale poter
assumere for-
malmente il te-
ma della sicu-
rezza urbana
come terreno
specificodiintervento.

2)definireconqualistrumentie
modalità organizzative e relazio-
nali con gli altri soggetti presenti
su un territorio, loStatopossa ave-
re attenzione non solo per la gran-
de criminalità ma anche per la si-
curezza quotidiana dei cittadini,
che chiedono di vedere colpiti
quei crimini che interferiscono
pesantemente con la vivibilità
quotidiana.

Ilbienniodisperimentaziondel
primoProtocollomodenese èarri-
vato a scadenza il 9 febbraio 2000
magià da tempo è stata avviata, tra
le città aderenti al Forum italiano
per la sicurezza urbana, una rifles-
sionesullepossibilievoluzioniche
questostrumentopuòavere.

L’esperienza fatta dalle città in
questi due anni, assieme alle indi-

cazioni che ci provengono dalle
politiche di sicurezza urbana in
paesi con più lunga tradizione di
intervento in questo campo, ci
hanno indirizzato verso la promo-
zionedi«Contrattidisicurezza».

Quali sonoglielementidistinti-
vidiun«Contrattodisicurezz»?

IContrattidi sicurezza, laddove
sono già una realtà (Francia, Bel-
gio), rappresentano il frutto di un
percorso di concertazione/con-
trattazione, a livello locale tra tutti
i soggetti, ivi compresa la magi-
stratura, che a vario titolo hanno
responsabilità nel governo com-
plessivodella sicurezzadiunterri-
torio.

I Contratti si concretizzano in
un documento di indirizzi condi-
visi sullapoliticadi sicurezzadella
città, corredati da specifici proget-

ti indicanti, ognuno, obiettivi e fi-
nalità, soggetti coinvolti nella rea-
lizzazionedelle singoleazionipre-
viste, rispettive responsabilità, ri-
sorsefinanziarie.

Per sua natura, quindi, e per le
finalità che ci si propone, serve
uno strumento dinamico, oggetto
di frequenti verifiche in corso d’o-
pera, ricettivo alle sollecitazioni
che provengono dall’operare con-
creto.

Tutto ciò implica che i diversi
soggetticoinvoltidevonosaperco-
stantemente rileggere il proprio
impegno tenendo presente la evo-
luzione dei fenomeni e le istanze
cheprovengonodalla comunità in
cuioperano, sviluppandoazionidi
«prossimità» al cittadino e ade-
guando,atalfine,lemodalitàorga-
nizzative e di intervento. Da que-

sto punto di vista i Contratti non
trascurano il ruolodella società ci-
vile, nelle sue diverse espressioni,
quale partner delle istituzioni nel-
la gestione del bene sicurezza e co-
me soggetto della concertazione,
cui occorre garantire i luoghi ido-
nei per esercitare un livello di par-
tecipazionedemocratica.

Il Contratto di sicurezza che
speriamo di firmare presto a Mo-
dena ha cercato di tradurre questi
principi e di porre le basi, per
quanto il contesto istituzionale e
normativo italiano consenta, per
avviare concretamente una nuova
politicadisicurezzadellecittà.

Siamoall’iniziodiunanuovafa-
se che richiederà ancora maggiore
impegno, perché la domanda di
integrazione e coordinamento tra
soggetti diversi è tutt’altro che
esaurita. Questo obiettivo non po-
trà però realizzarsi senza un forte
impegno dell’amministrazione
stataleneldefinireunacornicepo-
litica e normativa in grado di
«sganciare» la realizzazione di po-
litiche di sicurezza a livello locale,
dallabuonavolontàdeisingoli.

ÈperquestocheilForumitalia-
no per la sicurezza urbana e l’Anci
hanno chiesto e ottenuto dal go-
verno di istituire un tavolo mini-
steriale amministrazioni locali-
prefettureche,partendodallacon-
creta esperienza delle città, possa
contribuireadefinire i rapportitra
Stato centrale e autorità locali che
megliogarantiscanolarealizzazio-
ne di una efficace politica di sicu-
rezza.

C hissà che per la montagna
italiananonsia lavoltabuo-
na. Quella che si è aperta

con il 130 congresso dell’Uncem
(tenutoaTorinoloscorsofineset-
timana) forse non sarà proprio
una «nuova stagione», ma certa-
mente ha gettato le basi per un di-
versomododi intendereeguarda-
re alla montagna sotto il profilo
istituzionale, legislativo, econo-
mico e sociale. E magari non solo
entro i nostri confini, ma anche a
livello europeo. Il presidente
uscente Guido Gonzi - che nelle
prossimesettimaneconvocheràil
consiglio nazionale per l’elezione
della giunta e del nuovo presiden-
te - a buona ragione può dirsi sod-
disfatto di come sono andati i la-
vori,dialcunirisultaticoncretigià
ottenuti,edelleassicurazioniavu-
te dalle molte autorità governati-
ve e parlamentari intervenute al-
l’assemblea. Più che positiva, in-
nanzitutto, lasoluzionediunadel-
le prime richieste poste dall’Un-
cem: venerdì il Governo ha tolto
la montagna dal decreto sul fede-
ralismo fiscale. «È una vittoria
molto grossa», commenta Gonzi.
Perché scongiura il trasferimento
alle Regioni del Fondo nazionale
per la montagna. Un «errore tec-
nico - lo definisce il presidente -
che anche dal punto divistacosti-
tuzionale avrebbe pagato qualche
dazio, e soprattutto avrebbe dato
l’impressione di derubricare la
montagna da fatto nazionale a lo-
cale». Col risultato di frantumare
l’auspicato disegno comune di ri-
lancio e sviluppo di queste aree.
Obiettivo ribadito anche nel do-
cumento finale approvato dal
congresso, attraverso una serie di
passaggi tesi a restituire dignità e
economicità alle popolazioni
montaneealterritorio.Che,ricor-
dano Comuni e Comunità monta-
ne, deve sepre più essere inteso
come una «risorsa nazionale».
Perché ciò avvenga, però, è indi-
spensabile che aquestienti venga
assicurata l’autonomia finanzia-
ria. Per questo l’Uncem chiede
che le Comunità montane siano
«ammesse alla compartecipazio-
ne di un grande tributo erariale»,
individuato nel 2 per mille dell’Ir-
pef. Su questo fronte per il mo-
mento ci sono solo pronuncia-
menti di forte «attenzione»al pro-
blema. In particolare «quello che
ci ha assicurato il senatore Lava-
gnini, sottosegretario all’Interno-
sottolinea Gonzi -, ci ha allargato
unpo’ il cuore inordineallapossi-
bilità di sistemare “a breve” alcu-
ne partite molto molto delicate
dal punto di vista finanziario».
Con tutto ciò, il presidente del-
l’Uncemnonèancoradispostodi-
re che si sta davvero aprendo una
stagione nuova: «Non sono così
ottimista, ma prendo atto di una
serie di consensi e assicurazioni
quali non avevo mai avute», tanto
più da «persone che so non parla-
no a vanvera e faranno la loro par-
te». Fra queste c’è anche il mini-
stro Patrizia Toia che, afferma
Gonzi, ha accolto la proposta
avanzata dall’Uncem di un’inter-
vento dell’Italia per chiedere il ri-
conoscimento della montagna a
livello europeo, «come categoria
istituzionale». Che a tutt’oggi non
esiste perché, a differenza della
Francia dove è categoria giuridi-
ca, la Ue considera la montagna
unfattopuramentegeografico.

Il biennio di sperimentazione del Protocollo modenese è appena scaduto
ma già da tempo Anci e città aderenti al Forum pensano al futuro
Istituito dal governo un tavolo tra amministrazioni locali e prefetture
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Sicurezza, primo Contratto
Modena segue l’esempio francese
............................................................................................................................................................................................................................................................................GIULIANO BARBOLINI - Sindaco di Modena
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Ds, 150 domande
contro Cosa nostra

L’esperienzafattaaModenaeinmoltealtrecittàitalianeha
suggeritol’evoluzionedeiProtocollidiIntesain“Contratti
disicurezza”.Inoccasionedellafirmaufficialedelprimo
ContrattodelgenereinItalia,ilComunediModena,ilmini-
sterodell’InternoeilForumItalianohannoorganizzatoun
convegnochedovràtenersientroilmesedimarzo(ladata
definitivaèancoradadefinirsi).

Peril ‘99,intanto,inapplicazionedell’art.220dellalegge
regionalen.3del‘99(commi3e4),laRegioneEmilia-Roma-
gnahastanziatocontributiperattivitàconnesseallasicu-
rezzadeicittadini,avviatedaEntilocali(totale,250milioni)
edaassociazioniedorganizzazionidelvolontariato(50mi-
lioni).Ilfinanziamentoprevistoperogniprogettoèparial
50%dellespeseammissibili,perunimportomassimodi50
milionipergliEntilocaliedi10milioniperleassociazioni.

Hannoconcorsoperl’assegnazionedeicontributi30Enti
locali(28amministrazionicomunalie2provinciali)e8as-
sociazionidicittadinieorganizzazionidivolontariato.

Sitrattadiprogettichepresentanoun’elevatacorrispon-
denzaaicriteridiprioritàindicatinelregolamento,echedi-
mostranounaconsiderevolecapacitàpropositiva.Iproget-
tiammessialcontributocopronounventaglioampiodiini-
ziative:dallaprevenzionesocialeaquellatecnologica,dal
sostegnoallecomunitàlocaliadinterventimiratidipreven-
zione,cosìcomeestesoèilventagliodeidisagicuisivuole
porrerimedio:dalproblemadeldisagiogiovanileaquello
deifurti,daldegradourbanoalledifficoltàdiconvivenzatra
diversigruppisociali,dallanecessitàdiinformazionee
sensibilizzazionedellecomunitàalproblemadell’abban-
donodeglispazipubblici.

Unquestionarioconoltre150domandeperverifi-
carelostatodellapresenzadiCosaNostraintuttii
ComunidellaSicilia,epersondarel’entitàdell’in-
trecciotramafia,politica,societàedeconomia
verràdistribuitonelleprossimeduesettimaneai
dirigentilocalideiDemocraticidiSinistra,aisin-
dacieaisoggettidellasocietàcivilecheinquesti
annisisonobattuticontroiboss.Unciclodiincon-
trisultema«Liberidi.Dall’egemoniadellamafiaal-
laculturadeidiritti»,perproporrelaseriedido-
mandeèstatoinoltreavviatointutteleprovince,a
cominciaredaMessina.ProssimatappaadAlca-
mo(Tp)domani,venerdì25febbraio.«Abbiamode-
cisodipartiredaMessina-haspiegatoilsegreta-
rioregionaledeiDs,ClaudioFava-perchéèlacittà
incuisièmanifestataunacapacitàdiprotagoni-
smomafiosoallaqualenonsieraabituati. Indue
settimanearriveremointuttoil territorioeidati
raccoltidiventerannounlibrobiancochepresen-
teremoil30aprile,anniversariodellamortediPio
LaTorreeRosarioDiSalvo».MicheleFigurelli,
componentedellacommissioneparlamentareAn-
timafia,haillustratoun’interpellanzapresentataal
ministrodell’Internodadiversisenatoridelcentro-
sinistrasulladenunciadelprefettodiMessinache
daunannochiede,senzarisposta,allestazioniap-
paltantidellaProvinciaunmonitoraggiosullasi-
tuazionedeilavoripubblici.Favahanotatoinoltre
che«inSicilianeiprossimimesiarriverannocirca
50milamiliardi,unacifraaltaeseducenteperchi
vuolefaredell’economialegaleilpropriosettoredi
investimentoericiclaggio.Perchèciòsiapossibi-
leCosanostrahabisognodiinfiltrarsinelleammi-
nistrazionilocali».

Il problema
sicurezza,
ormai non solo
nelle grandi
città, è legato
soprattutto
alla lotta
contro la
microcrimina
lità


